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IL TALENTO DEL PENSIERO 

Marina Bilotta Membretti 

Un pasticciaccio 

 “… ‘Se mi chiamano,… puoi star sicuro che è qualche guaio : un groviglio, un 
pasticciaccio da sberrettarsi… Le donne poi si trovano laddove non vuoi trovarle’… Ma si pentiva, 
come d’aver calunniato le donne… Sicché taceva pensieroso… Voleva però significare che un 
quanto d’erotìa… si mescola sempre anche ai casi d’interesse”. Questa introduzione, pronunciata 
dal commissario Ingravallo incaricato di indagare in Quer pasticciaccio brutto de Via Merulana1,  è 
anche un po’ la sintesi del pensiero di Carlo Emilio Gadda, citato da Verenna Ferrarini. Ogni storia 
umana, secondo Gadda ha al fondo un delitto, con sfumature erotiche,  un pasticciaccio con mille 
concause davanti a cui il pensiero si affatica a lungo. E quando arriva soltanto ad intuire il colpevole 
– massimo traguardo nella vita – subito se ne ritrae con malinconia.  

La lucidità, il coraggio nell’analizzare l’attacco al Soggetto fanno di Gadda un amico del 
pensiero che descrive l’aggressione durante tutto il suo essere sferrata da un altro-molto-seducente  

                                                 
1 C.E.Gadda, Quer pasticciaccio brutto de Via Merulana, Garzanti 2007 
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– come seducente può essere anche il prigioniero od il sofferente – e fino a diventare l’unico-altro 
in un non-più-Universo di rapporti.  

“Dunque – sembra chiedersi Gadda – “che cosa fa un essere umano quando viene 

attaccato ?”2 

L’aggressione al pensiero 

L’aggressione si delinea poco a poco attraverso una narrazione quasi privata, spesso 
fangosa e l’uso di dialetti arcaici, imbastarditi che urtano l’orecchio: una faticosa traversata nella 
patologia che richiama fortemente la memoria di vista-udito-olfatto. La sofferenza dell’aggressione 
è infatti  anzitutto del corpo, quasi una nausea sottile, penetrante ma sfuggente, inarrestabile e sale 
da un che di avvolgente e languido, pigro, soffocante. Mono-erotico. 

Narcotizzante fino a debilitare la facoltà di giudizio. Non fino all’ipnosi però, perché nella 
memoria remota resta – come correttamente segnala Gadda – la capacità del pensiero di resistere, la 
reminiscenza del suo eroico combattimento. Una capacità di giudizio, quindi, che esisteva e 
resisteva. É la sofferenza di quel “l’ombra dell’Oggetto che cade sull’io”3 intuita da Freud: e su un 
io recalcitrante, appunto.  

Il corpo riceve per primo l’attacco dall’Altro. “Non siamo forse uguali ?”4 
“‘Ed ora che fare ?’, domanda colui il cui desiderio si estingue”. É Lacan citato da 

Giacomo Contri in Figure del feticismo5: è il Soggetto debilitato dall’inganno dell’Altro.  

 “Sii insoddisfatto!”: l’ontologia della vittima è obiezione all’Altro 

 “Sii insoddisfatto! Jouis!” L’indicazione esterna dell’Altro diventa imperativo istigatorio 
su un io auto-limitantesi, immiserito6. Elena Galeotto lo ha rappresentato in uno dei disegni prodotti 
per questo Simposio, dal titolo Aspettami, io non vengo: ecco il “Sii insoddisfatta! Jouis!”, 
masochismo mono-erotico. Ed ontologia della vittima.  

Ma il ritrarsi ingenuo di lei è allo stesso tempo umiliante la costituzione dell’Altro, cioè 
obiezione a lasciarsi ec-citare e quindi resistenza. Anche se la ritrosia isterica, come lo stesso Gadda 
descrive ripetutamente, non è specificamente femminile.  

Conclusione o consolazione 

La sofferenza, la nausea è il non-mi-piace di un pensiero ancora sano, ancora io-corpo. 
Qualcosa di fisico e ben individuabile ma che il Soggetto non giudica e fino allo s-venimento anche 
effettivo. Finche resta non giudicata ed inconscia, la sofferenza non potrà difendere efficacemente 
dall’umiliazione. Deve prima diventare cognizione-del-dolore.  

Ecco la provocazione di Gadda ed il suo aiuto al pensiero !  
Tuttavia sappiamo che non è ancora sufficiente: fra la cognizione e la soddisfazione c’è il 

passaggio alla conclusione. Non si tratta di scivolamento.  

                                                 
2 [evidenziazione dell’autore] 
3 S. Freud, Lutto e melanconia, OSF VIII, 1976, p.108. 
4 [evidenziazione dell’autore] 
5 Giacomo B. Contri, Figure del feticismo, a cura di Stefano Mistura, Einaudi 2001, p.325. 
6 Giacomo B. Contri, idem, p.304. 
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Per la soddisfazione bisogna arrivare a concludere. E Gadda non conclude : il protagonista 
Gonzalo infatti resta vittima, nel suo stesso pensiero.  

Il matricidio che attraversa tutta l’opera di Gadda non è una conclusione : è un destino. 
Anzi uno dei due destini obbligati che incombono, avvolgendo languidamente il masochista7.  

Nessuna conclusione, quindi nessuna soddisfazione. Resta la consolazione.  
E’ la consolazione del farsi-oggetto, sostituto insoddisfacente ma indispensabile per poter 

sopportare la perdita di sovranità8. Con atto individuale di sottomissione resistente, l’io si fa oggetto 
pur di non perdere il corpo che si è trovato un padrone9.  

Un lavoro con profitto certo 

L’Altro umilia la costituzione del Soggetto facendo obiezione, resistendo all’ec-citamento 
del Soggetto con menzogna sulla soddisfazione e sostituendo, in un gioco da illusionista, il proprio 
io-già-astratto-e-ideale, anzi Super-io, all’io abbagliato del Soggetto, inabile a riconoscere che la 
soddisfazione consegnata all’Altro non è  più sperimentabile, ma solo illusoria.  

Quella iniziale resistenza all’umiliazione, su cui investire per un lavoro con profitto certo, 
è tuttavia la stessa in cui il pensiero si impiglia a ricevere ogni successivo ec-citamento, umiliando 
anche attivamente l’Altro. Infatti, finché resta non giudicata, la resistenza si mantiene obiezione che 
impedisce, sia come Soggetto che come Altro, di accedere al regime dell’appuntamento. E quindi 
alla salus10.  

Ma su questa iniziale esperienza di dolorosa umiliazione, l’io si rifiuta di tornare. Nel 
primo dei tre saggi inediti di Freud – Sostituti inadeguati dell’oggetto sessuale: il feticismo che 
Giacomo Contri produce in Figure del feticismo11 – accogliendo con riserva l’osservazione di Adler 
che “… alla base dei fenomeni di rimozione è la paura di degradazione… che produce una 
sensibilità… da cui deriva il sintomo”, Freud conclude che “la rimozione delle pulsioni libidiche 
proviene dalla pulsione dell’Io, la pulsione di autoconservazione”.  

Memoria e non-ancora-memoria 

L’insoddisfazione del non-più-io-corpo è un dolore nuovo di cui però il Soggetto ha fatto 
memoria Ed è attingendo a questa memoria che potrà recuperare quell’autorizzarsi alla propria 
soddisfazione che invece aveva rimosso, sottomettendosi.  

Nella psicopatologia precoce questa memoria è fragilissima, in quanto non ancora pensata 
in parole e l’aggressione seduttiva dell’Altro non si distingue dal proprio atto di sottomissione. Il 
pensiero rischia di restare patologicamente ingenuo e la disperazione incombe. É difficile dipanare 
questo groviglio senza la collaborazione dell’Altro che ha in mano il bandolo della matassa : 
occorre che la soddisfazione diventi parola compiuta, e quindi memoria per uscire dalla psicosi. E 
l’uscita infatti avviene rapidamente.  

                                                 
7 Giacomo B. Contri, idem, p.317. 
8 Giacomo B. Contri, idem, p.305: “Si tratterà del prodursi di tutti i godimenti che sono per così dire ‘di risulta’…” 
9 J. Lacan, Il seminario, Libro XVII, Il rovescio della psicoanalisi, Einaudi, Torino 2001, p.160 : “Quel che l’isterica 
vuole (…) è un padrone… Al punto che bisogna chiedersi se non sia da qui che è partita l’invenzione del padrone…” 
10 Giacomo B. Contri, L’ordine giuridico del linguaggio, Sic Edizioni 2002, p. 244. 
11 Giacomo B.Contri, Figure del feticismo, a cura di Stefano Mistura, Einaudi 2001, p.16 e p.18. 
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“Bisogna sempre contenerlo ed incanalarlo…” , riferisce Luigi Ballerini a proposito della 
madre di Marco. Eppure, non riconoscendo nella resistenza il residuo di un  pensiero sano, questa 
donna lavora a vuoto investendo senza speranza di profitto.  

La novità del talento negativo 

Mi sembra che un’obiezione patologica e quindi di principio sia anche l’aspetto comune 
alle tre psichiatrie descritte. DSM, psichiatria biologica e psichiatria fenomenologica preferiscono 
resistere, cioè non lasciarsi ec-citare dalla contraddizione, o resistenza, del pensiero. Ed è quello che 
fa anche l’Altro ostile.  

Contenere-ed-incanalare il sintomo per occultare l’angoscia, mentre sintomo ed angoscia 
sono la risulta di un principio di piacere ancora combattente l’umiliazione. Così, anzi, si favorisce 
l’inibizione, “segno principale della patologia in generale”12  

Il passaggio alla conclusione passa effettivamente attraverso una rivoluzione della 
costituzione13: quasi una folgorazione del pensiero sulla-via-di-Damasco14. Ma questa volta non si 
tratta di ritorno del rimosso15: il pensiero senza rimozione illumina a giorno il giudizio. 

La novità nel passaggio alla conclusione è il talento negativo16, competenza di pensiero 
non nuova ma che deve perfezionarsi – da perficio – in innocenza e non-ingenuità. E questo è 
possibile soltanto nel regime dell’appuntamento.  

Accolgo quindi come buona notizia il documento pubblico Il difensore della salute 17, in 
quanto “… designa anzitutto una categoria del pensiero…”.    

 
© Società Amici del Pensiero - Studium Cartello 2013 

Vietata la riproduzione anche parziale del presente testo con qualsiasi mezzo e per qualsiasi fine 

senza previa autorizzazione del proprietario del Copyright 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
12 Giacomo B. Contri, idem, p. 315, Nota 59. 
13 Giacomo B. Contri, Collettore di supplementi sparsi, Cattedra del Pensiero, 25 marzo 2013 
14 Caravaggio, La conversione di Saulo, 1601, Basilica di S. Maria del Popolo, Roma. 
15 Giacomo B. Contri, L’ordine giuridico del linguaggio, SIC Edizioni 2002, p. 241. [evidenziazione dell’autore] 
16 Giacomo B. Contri, Il pensiero di natura, Sic Edizioni 1998, p.169. 
17 Giacomo B. Contri, Il difensore della salute, 
http://www.studiumcartello.it/Public/EditorUpload/Documents/DIFESA_AVV_SALUTE/Difensore.pdf,  25 marzo 
2013. 


